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La pietra leccese
Nello studio della geologia della Provincia di Lecce ha una particolare im-
portanza la pietra leccese, una biomicrite glauconitica del Miocene costituita in 
massima parte da resti di gusci di foraminiferi planctonici e ricca di glauconite, 
che ha rivestito e riveste tuttora un notevole interesse nella storia della regione, 
dal momento che le sue caratteristiche di lavorabilità hanno determinato quel 
particolare stile architettonico noto come Barocco Leccese, che ha meritato a 
Lecce e al suo territorio una fama internazionale.
Di questa roccia Cosimo De Giorgi, l’eminente scienziato salentino, scrive che 
«Uno dei primi ad occuparsene fu un naturalista napoletano, Ferrante Imperato, il 
quale nella sua opera intitolata Dell’historia naturale scrisse del cemento leccese che 
corrisponde alla roccia da noi conosciuta col nome di pietra leccese; che paragonò 
al gesso ammassato e collocò fra i cementi bianchi di calce, mentre non si presta, 
nè fu mai adoperata, per fare della calce» (De GiorGi, 1960), e ricorda che «Prende 
nome di pietra leccese (vol. leccìsu) perché il più esteso banco di questa roccia è 
quello sul quale riposa Lecce e gran parte del suo territorio». Descrive poi le cinque 
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principali varietà in cui si presenta la roccia, citandone i più importanti giacimenti.
L’opera dell’Imperato richiamata da De Giorgi fu pubblicata nel 1599 ma è 
solo a partire da due secoli dopo che della pietra leccese e delle altre rocce 
salentine si interessarono approfonditamente per determinarne la datazione stu-
diosi eminenti, tra i quali vanno ricordati il geologo Giovan Battista Brocchi e il 
naturalista salentino Oronzo Gabriele Costa.
Il Brocchi nel 1818 effettuò un viaggio in Terra d’Otranto e nella relazione che 
ne fece ebbe a concludere «Benché a parer mio, non siavi speranza di trovare 
indizi di vulcanismo nella Terra d’Otranto, gioverebbe bensì che per altri rami 
fosse quel suolo accuratamente esplorato dai geologi, impresa che incominciata 
dall’autore di quel saggio1, potrebbe essere condotta a buon termine dal Sig. Co-
sta professore di Fisica a Lecce, e nelle scienze naturali versatissimo». 
Oronzo Gabriele Costa raccolse l’invito del Brocchi e dedicò buona parte del-
le sue ricerche a stabilire l’età delle rocce salentine e in particolare della calcarea 
Leccese, come allora veniva chiamata.
I suoi studi si basarono sull’analisi di numerosi fossili da lui stesso rinvenuti 
e di altri che gli venivano inviati, essendo lui a Napoli dal 1824, dal suo grande 
amico il Barone Francesco Casotti, che così riporta i risultati cui era giunto l’a-
mico scienziato (costa, 1857) «Dalle sue ricerche fu il Costa condotto a questa 
conchiusione essere la calcarea Leccese di formazione sopracretacea, e dell’e-
poca terziaria. Che delle successive e graduali formazioni di questo periodo essa 
meglio che ad altri debba riferirsi al pliocene inferiore, o vecchio pliocene. Che 
l’opinione del Brocchi non si scosti che per gradi da questa conchiusione restan-
do, cioè, tal roccia tra mezzo al periodo secondario o cretaceo ed al terziario, 
sottostandole l’eocene e il miocene. Perocché il Brocchi considera complessiva-
mente tutto il terziario come l’estremo superiore della crosta terrestre, compren-
dendovi le altre qualità di tofo (sic), il carparo, ed il tofo propriamente detto, che 
sono meno antichi del Leccese» (casotti, 1890).
Dopo il Costa altri studiosi si interessarono della pietra leccese	e	la	bibliografia	
ad essa dedicata si arricchì notevolmente di anno in anno, come testimoniano, 
fino	ai	primi	anni	del	Novecento,	gli	studi	pubblicati	dal	De	Giorgi.	Ed	è	inte-
ressante notare che essa fu oggetto della tesi di laurea di Liborio Salomi, il na-
turalista che sostituì De Giorgi, al suo pensionamento, nell’insegnamento delle 
Scienze Naturali all’Istituto Tecnico di Lecce .
La pietra leccese ha una notevole importanza per la paleontologia, essa infatti 
conserva numerosi fossili di organismi marini e in particolare di vertebrati di no-
1 Il Brocchi si riferisce ai Cenni geologici sulla provincia di Terra d’Otranto, pubblicata a Napoli 
nel 1815 dal conte Michele Milano, Intendente della provincia dal 1809 al 1811, appassionato di 
geologia, disciplina in cui era stato istruito dall’amico Dolomieu. Il Brocchi dice che l’autore «narra 
essersi trovati in molti luoghi ciottoli di lava litoide porosa. Io non sono stato così fortunato, e credo 
che in quel paese non vi sia traccia alcuna di vulcani locali».
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tevoli dimensioni, come pesci, sirenidi, cetacei e tartarughe oltre ai coccodrilli 
studiati anch’essi già dal Costa.
Questa ricchezza era stata messa in evidenza anche da Giovanni Capellini, 
che, nelle sue visite a Lecce, conobbe il De Giorgi e Ulderigo Botti, un funzio-
nario della prefettura di origini toscane che, trasferito a Lecce, si era dedicato a 
ricerche di paleontologia e paletnologia, rimanendo entusiasta dei due ricercatori 
e dei materiali da essi raccolti, al punto da rinunciare a pubblicare alcune note 
per lasciare a loro il merito di farlo.
Ecco	 la	 significativa	 introduzione	 di	 Capellini	 alla	 sua	Memoria	 del	 1878	
«Nell’ottobre 1868, in seguito a gentile invito del Cav. U. Botti consigliere di pre-
fettura, mi recai in Terra d’Otranto e, accompagnato dal Dott. Cosimo De Giorgi, 
feci una prima escursione nei dintorni di Lecce e una gita al Capo di Leuca. Quel-
la estrema parte d’Italia avendomi offerto grandissimo interesse specialmente per 
lo studio delle formazioni terziarie e recenti, nel 1869 intrapresi una seconda 
escursione nella quale ebbi il piacere di essere accompagnato dallo stesso Cav. 
Botti. Scarsi furono i materiali che potei raccogliere in entrambe le escursioni, 
nè	(sic)	ebbi	agio	di	moltiplicare	sufficientemente	le	osservazioni	stratigrafiche;	
ciononostante avendo riconosciuto che vi era da fare moltissimo e che si trattava 
di un campo quasi affatto inesplorato, mi adoperai di persuadere i ricordati miei 
egregi amici a volersene occupare di proposito. I miei suggerimenti non furono 
dimenticati e mentre il De Giorgi poco dopo iniziava le sue pubblicazioni col 
render conto delle cose viste di volo in mia compagnia, il Cav. Botti al quale ave-
va fatto sperare un esito fortunato qualora si fosse accinto ad esplorare le caverne, 
si pose coraggiosamente all’opera e nel 1871 potè esporre quì in Bologna quanto 
di interessante aveva già potuto raccogliere nella Grotta del Diavolo. Dopo ciò, 
sebbene da principio avessi avuto in animo ed anzi avessi promesso di redigere 
alcune brevi note geologiche sulla provincia di Terra d’Otranto, vedendo il De 
Giorgi e il Botti occuparsene bene e volentieri, stimai miglior partito di astener-
mi da alcuna pubblicazione, convinto com’era che essi non avrebbero mancato 
di proseguire nell’opera incominciata. Nella primavera dello scorso anno 1877 
rividi per la terza volta Terra d’Otranto e grande fu la mia soddisfazione trovando 
in Lecce un museo provinciale di geologia e paleontologia fondato dal Cav. Botti 
ed una privata collezione di fossili presso il Cav. De Giorgi, con numerosi oggetti 
che, almeno in parte, potrebbero fare bella mostra in un museo nazionale, poichè 
non si tratta soltanto di esemplari rari ma di taluni fossili preziosi per la geologia 
e	finora	unici	pel	nostro	paese»	(capellini, 1878).
Della pietra leccese, di cui si deve al Capellini anche un’analisi microscopica, 
De	Giorgi	analizzò	le	caratteristiche	come	materiale	da	costruzione,	definendola	
«uno dei peggiori materiali edilizi della provincia di Lecce» (De GiorGi, 1902). 
Giudizio espresso anche in una delle sue conferenze pubbliche in cui descrisse la 
possibile	fine	della	città,	in	caso	di	un	violento	terremoto,	come	la	caduta	di	un	
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castello di carte: «in Lecce i fabbricati son tutti in pietra leccese, la quale, lasciate-
melo dire, è uno dei peggiori materiali edilizi di questa provincia, sebbene li superi 
tutti per bellezza di tinta, per omogeneità di struttura e per facilità di lavorazione. 
Ma questa pietra non fa presa con le malte, e perciò le mura delle nostre case son 
costituite di pezzi slegati tra loro, che si reggono gli uni sugli altri per il proprio peso 
specifico,	per	la	perfetta	squadratura	e	per	l’appiombo	preciso	[…]	come	si	reg-
gono i castellucci che i bambini fanno con le carte da giuoco» (De GiorGi, 1900).
Nel Novecento vari studiosi si sono interessati alla pietra leccese e ai suoi 
fossili (Bassani, 1905; Bassani, Misuri, 1912; MoncharMont Zei, 1950; 1956; sel-
li, 1956). Un particolare contributo è stato dato dagli studiosi dell’Università di 
Pisa, che hanno condotto varie ricerche nel Salento (Giannelli, salvatorini, tavani, 
1965; Menesini, tavani, 1968; Menesini, 1969).
Nel 1986 G. Pilleri, dell’Istituto di Anatomia cerebrale dell’Università di Berna 
ha pubblicato, in occasione del centenario della fondazione dell’Istituto Tecnico 
“O.	G.	Costa”	di	Lecce,	un’interessante	monografia	sui	cetacei	della	pietra	lecce-
se, analizzando numerosi reperti fossili presenti nel Museo De Giorgi dell’Istituto 
e nel Museo De Lorentiis di Maglie (pilleri, 1986a, 1986b).
Negli anni Ottanta interessanti ritrovamenti sono stati effettuati dai membri del 
Gruppo Naturalisti Salentini di Lecce, costituito da studiosi e appassionati allo 
scopo di promuovere la realizzazione a Lecce di un Museo delle Scienze.
Tra questi ritrovamenti sono di particolare interesse i resti di un sirenide, at-
tribuibile al genere Mataxyterium (BorGia, varola, ruGGiero, 1988), rinvenuti in 
una cava di Cursi da C. Borgia e lo scheletro completo di un cetaceo odontoceto, 
recuperato da A. Meleleo e A. Varola in una cava di Cavallino, attribuito inizial-
mente alla nuova specie Scaldicetus degiorgii (varola, lanDini, pilleri, 1988) e 
successivamente	classificato	come	Zigophyseter varolai, genere e specie nuovi 
(Bianucci, lanDini, 2006).
Sempre nella cava di Cavallino sono stati rinvenuti i resti di altri cetacei odon-
toceti di notevole interesse come il cranio di Messapicetus longirostris, anch’esso 
appartenente a un genere e una specie nuovi (Bianucci, lanDini, varola, 1992), 
mentre da altre cave sono stati estratti resti di cetacei misticeti, tra cui Archae-
schrichtius ruggieroi di genere e specie nuovi (Bisconti, varola, 2000), di grandi 
pesci come Epinephelus casotti e di specie dei generi Myliobatis e Makaira (car-
nevale et al., 2001) e di rettili come tartarughe (Psephophorus poligonus) e cocco-
drilli (Tomistoma sp.). Per quanto riguarda Epinephelus casotti va ricordato che si 
tratta di una specie istituita dal Costa come Luspia Casotti, con la denominazione 
generica	che	richiama	un’antica	denominazione	di	Lecce	e	quella	specifica	dedi-
cata al suo amico Francesco Casotti, che gli aveva inviato il fossile. Di coccodrilli 
fossili della pietra leccese si occupò già il Costa (1854) e il recente ritrovamento 
del cranio del gavialide Tomistoma sp. potrebbe essere messo in relazione con 
quanto già segnalato da Aldinio e Capellini a proposito di Tomistoma lyceensis 
(alDinio, 1896; capellini, 1897).
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I fossili miocenici della pietra leccese insieme a quelli degli altri periodi a 
partire dal Cretaceo superiore, cui appartengono le rocce più antiche di questa 
zona, costituiscono un patrimonio culturale di grande interesse, noto purtroppo 
solo agli specialisti e ai collezionisti di fossili e completamente ignoto al grande 
pubblico. Fin dalla sua fondazione il Museo dell’Ambiente ne ha promosso la 
conoscenza attraverso l’organizzazione di mostre e il contributo determinante 
a pubblicazioni divulgative (ruGGiero, varola, 2003; ruGGiero, 2013a, 2013b; 
BelMonte, 2014), nella speranza che la valorizzazione di questo patrimonio ne 
promuova la conservazione per le future generazioni.
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